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AGEVOLAZIONI FISCALI AL SUD

Il grido d’allarme opportunamente lanciato dal Presidente dell’Associazione degli Industriali di Lecce, Ing. Salvatore De Riccardis, circa il grave stato di crisi economica in cui versa l’imprenditoria salentina, merita un’attenta ed approfondita analisi, soprattutto di ordine politico, non solo per evidenziare le cause del problema ma, soprattutto, per proporre i necessari ed urgenti rimedi.

Indubbiamente, sulla questione incide il contesto internazionale di crisi economica, aggravata soprattutto dal processo di globalizzazione dei mercati e della concorrenza di Paesi, come la Cina, il cui costo del lavoro è infinitesimale rispetto a quello europeo.

In una situazione del genere, accantonata qualsiasi velleitaria idea di introduzione di dazi doganali, che, peraltro, peggiorerebbe la situazione invece che risolverla, uno degli argomenti in cui è necessaria una serena e pacata riflessione è quello fiscale, senza pregiudizi di sorta ed avendo ben chiare le idee per suggerire al mondo politico le necessarie riforme.

Premetto che la soluzione fiscale non è la panacea di tutti i problemi ma quella che, in concomitanza con le ineludibili riforme strutturali, può contribuire a dare maggiore ossigeno alle nostre aziende meridionali per renderle maggiormente competitive sul mercato nazionale ed internazionale.

Secondo me, il legislatore, in occasione della Finanziaria 2004 e dell’entrata in vigore dall’01/01/2004 della nuova imposta sulle società (IRES), dovrebbe prevedere delle agevolazioni fiscali (totali o parziali) dalle imposte e dall’IRAP per tutte le imprese dislocate nel Mezzogiorno, almeno per un periodo di cinque anni.

Le eventuali perplessità potrebbero sorgere nel contesto comunitario, perché in queste forme di interventi legislativi potrebbero intravedersi degli “aiuti di Stato”, vietati dal Trattato CEE.

A tal proposito, però, occorre precisare che la normativa comunitaria (Trattato CEE del 25/03/1957, ratificato con L. 14/10/1957 n. 1203), all’art. 87 (ex articolo 92), terzo comma, testualmente dispone che possono considerarsi compatibili con il mercato comune: 

a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove si abbia una grave forma di sottoccupazione;
b) gli aiuti destinati a porre rimedio ad un grave turbamento dell’economia di uno Stato membro;

c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni, sempre che non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse.

Nelle suesposte ipotesi generali, non è difficile intravedere la possibilità di agevolazioni fiscali indirizzate esclusivamente al SUD:

· dove è ufficializzata una grave forma di sottoccupazione, tanto è vero che il Governo è dovuto intervenire con un condono ad hoc che, peraltro, non ha avuto successo;

· dove l’economia ristagna in maniera drammatica per una serie di motivi che è inutile ripetere;

· infine, dove alcune attività (come, per esempio, il settore tessile o calzaturiero), stanno passivamente subendo una concorrenza asiatica che non accenna a diminuire ma, anzi, aumenterà in futuro. 

Infine, è utile rammentare che eventuali censure comunitarie ad una legge di agevolazioni fiscali per il Mezzogiorno possono sempre essere contestate in sede giudiziaria, sollevando questioni di legittimità costituzionale della legge di esecuzione del Trattato CEE, in relazione agli artt. 87 e 88 dello stesso, come interpretati ed applicati dalla Commissione o dalla Corte di Giustizia, per assunta violazione delle nostre norme costituzionali, che tutelano l’iniziativa economica, rimuovendone le cause che potrebbero pregiudicarla.

Infatti, più volte la Corte Costituzionale ha chiarito che l’ordinamento statale non si apre incondizionatamente alla normativa comunitaria giacché, in ogni caso, vige il limite del rispetto dei principi fondamentali del nostro ordinamento costituzionale, con conseguente sindacabilità della legge di esecuzione del Trattato CEE (c.d. teoria dei controlimiti).

Esiste, a questo punto, un serio problema politico, nel senso che è necessario accertarsi se c’è la effettiva volontà politica di affrontare seriamente il problema, soprattutto a livello comunitario, per tentare di risolvere la questione.

La battaglia non sarà facile.

L’importante, però, è iniziarla e crederci.

Se, però, manca anche questa volontà, allora vuol dire che il Mezzogiorno deve continuare ad accontentarsi delle chiacchiere.

AVV. MAURIZIO VILLANI

TRIBUTARISTA IN LECCE

COMPONENTE DEL CONSIGLIO
DELL’UNIONE NAZIONALE DELLE

CAMERE DEGLI AVVOCATI TRIBUTARISTI

www.studiotributariovillani.it E-MAIL: avvocato@studiotributariovillani.it

STUDIO LEGALE TRIBUTARIO


Avv. MAURIZIO VILLANI


PATROCINANTE IN CASSAZIONE


VIA CAVOUR, 56 – TELE FAX 0832 247510


73110 LECCE








Lecce, 15 settembre 2003











